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Centomila allo stadio. Gridano «Al-
lah è grande» e acclamano l’uomo
che attendevano di rivedere da 23
anni: il leader sciita Mohammed
Baqer Al Hakim, che torna in patria
dopo un lunghissimo esilio. Hakim
giunge a Bassora passando attraver-
so due ali di folla plaudente che sven-
tola le bandiere verdi dell’Islam e
quelle nere del perenne lutto sciita.
È così lungo tutti i venti chilometri
che separano la frontiera iraniana da
Bassora. Hakim, 63 anni, il volto in-
corniciato da
una barba bian-
ca, il capo coper-
to dal turbante
nero dei religiosi
che possono van-
tare una discen-
denza in linea di-
retta dal profeta
Maometto, ha
vissuto dal 1980
esule in Iran, sot-
to la protezione
di quel regime te-
ocratico che nei
suoi libri ha mo-
strato sempre di
considerare un
modello anche
per il suo paese,
l’Iraq. E dal qua-
le ora invece
prende con pru-
denza le distan-
ze, per quanto
non sia chiaro se
in maniera con-
vinta o per sem-
plice convenien-
za tattica, per
non inimicarsi
subito gli attuali
padroni di Ba-
ghdad, gli ameri-
cani.

Hakim gui-
da il Consiglio
supremo della ri-
voluzione islami-
ca in Iraq (Sci-
ri), uno dei cin-
que partiti che
costituiscono il
nocciolo duro
dell’opposizione
a Saddam, intor-
no al quale
Washington in-
tende costruire
il governo prov-
visorio dell’Iraq.
Non è l’unico
importante dirigente sciita, e lo Sciri
non è l’unica organizzazione alla
quale faccia riferimento quel sessan-
ta per cento di iracheni che aderisco-
no al ramo dell’Islam che riserva
una speciale devozione ad Ali e Hus-
sein, rispettivamente genero e nipo-
te di Maometto. Ma il bagno di folla
sulla strada per Bassora prima, e poi
in città, dimostrano che il suo segui-
to è comunque imponente, e con
Hakim e lo Sciri dovranno fare i con-
ti tutti: dagli sciiti moderati del-
l’ayatollah Ali Sistani, principale au-
torità della città santa di Najaf, ai
radicali che fanno capo al figlio del-
l’ayatollah Sadr, sino all’altro partito
sciita, il Dawa.

Le truppe inglesi, che controlla-
no Bassora e tutto il sud, si tengono
a debita distanza dai cortei e dai ra-
duni che accompagnano il ritorno
di Hakim. E saggiamente evitano di
presentarsi allo stadio dove l’ex-esu-
le, arringando i sostenitori in tripu-
dio, si fa interprete del generale risen-
timento per l’occupazione straniera,
un sentimento che prevale nettamen-

te sulla riconoscenza che gli an-
glo-americani amerebbero fosse lo-
ro tributata in quanto liberatori. Sen-
za chiamare per nome né gli Usa né
la Gran Bretagna, Hakim assicura
che «il popolo iracheno è capace di
edificare un nuovo Iraq senza l’aiuto
di un altro paese. Devono lasciare
l’Iraq agli iracheni».

Un discorso abile quello di
Hakim, che dedica l’esordio ad una
requisitoria «mirata» contro il regi-
me di Saddam. «Mirata» perché al
carattere «dittatoriale» abitualmente
attribuito al potere del rais, aggiunge
il marchio di infamia del «razzi-

smo», per avere
«usato le armi
chimiche contro
i nostri fratelli
curdi» e per «le
operazioni di
sterminio» di
cui sono stati vit-
time anche tur-
comanni e assi-
ri. Hakim insom-
ma evita di in-
dossare i panni
del paladino scii-

ta. La persecuzione ha coinvolto
gran parte del popolo iracheno, e su
questa base, nella seconda parte del
discorso l’uomo venuto da Teheran
esorta i connazionali all’unità. E in
particolare all’«amore tra sunniti e
sciiti», perché «gli sciiti non sono
settari», spiega, mettendo così in
guardia chi volesse aprofittare del
momento caotico che attraversa il
paese per imporre la volontà di una
sola parte. «Vogliamo un regime che
rispetti le specificità delle componen-
ti del nostro popolo, sciita, sunnita,
curda, turcomanna, cristiana, e che
rifletta l’unità dell’Iraq».

Non solo. Abbiamo bisogno di
una «libertà completa» con un gover-
no «eletto, che scaturisca dalle ur-
ne». Democrazia dunque, e plurali-
smo. Significa un no a qualunque
ipotesi di confusione fra potere poli-
tico e religioso? Hakim non si dilun-
ga in chiarimenti su questo punto. Il
dubbio resta, e saranno solo gli svi-
luppi concreti della sua iniziativa nei
mesi futuri a spazzarli via o a ripro-
porli. Ma intanto va notato il passo
in cui, l’obiettivo di uno «Stato che
riconosca i principi dell’Islam» vie-
ne abbinato a quello di uno «Stato
moderno». Non abbiamo una visio-
ne retrograda del ruolo della religio-
ne nella società, sembra voler dire
Hakim. E anzi: «Vogliamo fondare
uno Stato che accordi importanza
alla costruzione e allo sviluppo, che
sfrutti le grandi potenzialità umane
dell’Iraq, e che attribuisca un ruolo
primario alla gioventù e alla donna».
La quale in particolare, «istruita e
onorata, deve assumere il suo ruolo
sia nella famiglia sia nella società».

Se son rose fioriranno. Oggi
Hakim prosegue il suo itinerario at-
traverso l’Iraq, visitando Najaf, capi-
tale storica del mondo sciita, il cui
peso era però scemato sotto la tiran-
nia di Saddam, a vantaggio di Qom,
la città santa iraniana. Successiva-
mente toccherà Karbala, meta due
settimane fa di un oceanico raduno
di fedeli sciiti che il regime baathista
aveva sempre proibito. Infine sarà a
Baghdad per dare la sua impronta al
varo del governo provvisorio cui
stanno lavorando le forze dell’oppo-
sizione sotto la supervisione america-
na. Lui però non ne farà parte. A sé
intende riservare il ruolo di coscien-
za critica e di guida morale degli scii-
ti. Sul palcoscenico della politica pre-
ferisce mandare avanti il fratello Ab-
del Aziz, che è già in Iraq dal 16
aprile e partecipa alle trattative per il
nuovo esecutivo.

Torna dall’esilio il Khomeini iracheno
Bassora in festa per Hakim: via gli Usa. Costruiremo un Iraq moderno che rispetti l’islam

Accoglienza trionfale
da parte degli sciiti
Duro discorso contro il regime
di Saddam: occorre rispetto
per le minoranze
Oggi arriva a Najaf

‘‘Il capo del Consiglio
supremo della

rivoluzione islamica in Iraq
(Sciri)

ha lasciato l’Iran
dove ha vissuto 23 anni

‘‘

Matrimonio d’interessi in Iraq. Contraenti, le forze d’occupazione
americane e le milizie anti-governative iraniane che in territorio
iracheno hanno le loro basi operative. Curioso: proprio queste mili-
zie, i Mujaheddin del popolo, erano state inserite da Washington un
anno fa nella lista delle organizzazioni terroristiche. Oggi però fa
comodo averle dalla propria parte in vista dell’offensiva politico-di-
plomatica, e chissà, un giorno anche militare, che Bush intende
scatenare contro Teheran. Nell’immediato però il loro disarmo può
essere visto benevolmente dalle stesse autorità iraniane.

Per quanto riguarda i Mujaheddin si profila l’opportunità di
ottenere in futuro aiuti sino a ieri insperati nella loro azione contro
il regime teocratico. Ma l’intesa con gli Usa è anche una scelta
obbligata. Se facessero resistenza, la sproporzione dei mezzi bellici di
cui dispongono rispetto agli americani è tale che verrebbero spazzati
via in breve. Anche perché il crollo del regime di Saddam si è portato
via le protezioni di cui godevano da parte dei servizi informativi e di

difesa di Baghdad.
È stata una fonte militare statunitense a dare ieri notizia dell’in-

tesa raggiunta con i Mujaheddin del popolo. Questi ultimi avrebbe-
ro accettato di deporre le armi e di confluire in alcuni accampamen-
ti sotto controllo delle forze Usa. Il generale Ray Odierno, coman-
dante della quarta divisone d’infanteria, ha dichiarato che «non si
tratta di una resa, è un accordo per il disarmo e il raggruppamen-
to», derivante dal fatto che i Mujaheddin «sembrano avere gli stessi
obiettivi degli Stati uniti per formare una democrazia e combattere
l’oppressione». Comunanza di obiettivi contro il governo di Tehe-
ran, evidentemente.

Gli americani avevano già concluso un cessate il fuoco con i
ribelli iraniani in aprile. I Mujaheddin del popolo si erano impegna-
ti a consegnare gli armamenti pesanti. Grazie all’assistenza di Sad-
dam, i Mujaheddin erano dotati infatti di un numero imprecisato
di cannoni e carri armati. Come già fecero durante la prima guerra

del Golfo, i Mujaheddin hanno scelto di tenersi fuori dal conflitto in
cui erano impegnati i loro protettori iracheni.

Il disarmo del gruppo iraniano non sarà totale. Verrano lascia-
te loro le armi leggere perché non siano sopraffatti dalle Brigate
Badr, che fanno capo allo Sciri. Si tratta proprio del partito iracheno
alla cui guida è l’ayatollah Mohammed Baqer Al Hakim, rientrato
ieri in Iraq dall’esilio. Mujaheddin del popolo e Brigate Badr sono
per così dire specularmente uguali e contarie, ciascuna avendo
operato per anni da basi oltre confine: i Mujaheddin iraniani in
Iraq, le Brigate irachene Badr in Iran. Ed è un paradosso dell’ingro-
vigliato ginepraio in cui si stanno cacciando gli americani, il fatto
che lo Sciri sia invitato a fare parte del governo provvisorio che gli
Usa preparano a Baghdad, mentre altrove in Iraq gli americani
sentano il bisogno di un contrappeso militare alla forza di questi
loro evidentemente infidi alleati.
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Il 27 a Modena
il concerto
di «Pavarotti
and friends»
per raccogliere
fondi

Oltre 200mila
iracheni sono ospiti
in Iran
Quasi un milione
sparsi in quaranta
paesi

‘‘‘‘

Disarmo e protezione americana
per i «terroristi» iraniani in Iraq

La caduta di Saddam potrebbe ria-
prire la strada del ritorno per cen-
tinaia di migliaia di profughi ira-
cheni, fuggiti all’estero nell’ulti-
mo ventennio, vittime di persecu-
zioni e repressione. Secondo le sti-
me dell’Alto Commissariato Onu
per i rifugiati almeno mezzo mi-
lione di persone dovrebbero esse-
re rimpatriate. Ed è opportuno
farlo presto, perché la transizione
aperta dal crollo del regime, una
volta garantite condizioni di sicu-
rezza, offre opportunità maggiori
di reintegro sociale ed economi-
co.

Funzionari dell’Unhcr hanno
cominciato a visitare i campi pro-
fughi dell’Iran, che ospitano la
più grande comunità irachena al-
l’estero: oltre 200.000 persone,
per la maggior parte finite nei sob-
borghi delle grandi città, soprat-
tutto ad Ahwaz e Shiraz, sottobo-
sco popoloso di gente che tira in
qualche modo a campare. Cin-

quantamila vivono ancora nei
campi allestiti nell’emergenza,
per un quinto sono curdi, la mag-
gioranza è araba: è da qui che so-
no partiti i primi sopralluoghi,
qui dove l’esilio ha ancora il se-
gno dell’assoluta precarietà e del-
la necessità estrema.

L’Iran ha tollerato la loro pre-
senza, ma come tutti i paesi confi-
nanti con l’Iraq quando sono co-
minciate a cadere le prime bom-

be ha chiuso le frontiere, avver-
tendo che non avrebbe potuto
sopportare una nuova invasione
di gente in fuga. L’esodo temuto
dalle organizzazioni umanitarie
non c’è stato, i bombardamenti e
il controllo del regime hanno im-
pedito grossi flussi di popolazio-
ne. I depositi di materiale da cam-
po e viveri allestiti dall’Unhcr si

sono rivelati miracolosamente
inutili durante il conflitto.

Ma riportare a casa almeno la
metà degli iracheni in fuga - le
stime parlano di 900.000 perso-
ne, la stragrande maggioranza del-
le quali non ha lo status di rifugia-
to, perché non l’ha chiesto o non
l’ha ottenuto - costerà molto.
L’Alto commissariato Onu ha pia-

nificato una spesa di 118 milioni
di dollari, che si spera possano
arrivare dalle donazioni dei diver-
si paesi.

La prima grande iniziativa di
solidarietà è prevista in Italia, con
il concerto di «Pavarotti and frien-
ds», arrivato alla sua decina edi-
zione e fissato per il prossimo 27
maggio a Modena. Dalla vendita

dei biglietti e dalle offerte arriva-
te, lo scorso anno l’Unhcr incassò
circa tre milioni di dollari, utiliz-
zati per il rimpatrio dei profughi
afghani dal Pakistan. Il concerto
di quest’anno prevede la parteci-
pazione tra gli altri di Bono, Eric
Clapton, Queens, Deep Purple,
Liza Minnelli e Andrea Bocelli.
Con l’incasso si spera di riuscire a
riportare in Iraq i primi 20-30 mi-
la rifugiati delle categorie più vul-

nerabili.
Oltre che in Iran, altre grandi

gruppi di profughi iracheni sono
concentrati in Germania, dove se
ne trovano 51mila, mentre Olan-
da e Svezia danno complessiva-
mente ospitalità ad altre 52.000.
Il loro esilio inizia in date diverse,
sono arrivati ad ondate. I primi
nel ‘75, quando, dopo un accor-
do con l’allora Scià di Persia sul
tracciato dei confini, venne colpi-
ta la popolazione curda. Poi du-
rante la guerra tra Iran e Iraq,
negli anni 80. E nell’88, con la
feroce repressione dei curdi. An-
cora, dopo la prima guerra del
Golfo: stavolta a fuggire sono gli
sciiti del sud, insorti a Bassora spe-
rando nell’aiuto della coalizione
internazionale, che allora si fer-
mò assai prima di Baghdad. A fi-
ne anni 90 un nuovo esodo dei
curdi, vittime del regime e degli
scontri tra opposte fazioni.
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«Presto il rimpatrio per 500mila rifugiati»
Primi sopralluoghi dell’Unhcr nei campi profughi. Necessari 118 milioni di dollari per il piano di rientro in Iraq

BERLINO Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder si è
detto a favore della revoca delle sanzioni dell'Onu nei
confronti dell'Iraq, sostenendo di non volersi opporre al
desiderio in questo senso manifestato dagli Stati Uniti.
In un'intervista che apparirà oggi sul quotidiano Der
Tagesspiegel, Schröder dice di non vedere «nessun
motivo» per il mantenimento delle sanzioni. «Si tratta
solo di decidere le condizioni e i modi» dell'abolizione
delle restrizioni.
Nell'intervista, di cui ieri è stata diffusa

un'anticipazione, il cancelliere ribadisce al tempo stesso
la sua posizione favorevole a una ricostruzione
dell'Iraq «sotto l'egida delle Nazioni Unite». Ma non
dice nulla di preciso su un eventuale ruolo della
Germania in questo processo.
Già Parigi aveva mostrato segnali d’apertura sulla
questione delle sanzioni. Ieri Russia e Cina hanno
manifestato l’intenzione di partecipare «in maniera
costruttiva» al Consiglio di sicurezza, giudicando
necessario restaurarne «l'unità».

lo scenario

La folla di
Bassora
acclama

Ayatollah
Mohammad

Baqir al-Hakim

Schröder favorevole alla revoca delle sanzioni Onu
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